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R. BUFANO, «Anche noi siamo cittadine». Quali diritti politici per le donne nella Rivoluzione Fran-
cese?, con Prefazione di R. Martucci, Collana «Politica Storia Progetto» n. 9, Lecce, Edizioni Mi-
lella, 2020, 559 pp. 

 

È possibile riscrivere la storia della Rivoluzione Francese secondo una prospettiva di genere? 

Il quesito costituisce l’obiettivo che sottende questa corposa monografia. 

Negli anni della Rivoluzione compresi, appunto, fra il 1788 e il 1794 si realizza, come è noto, 

il più importante laboratorio politico della storia moderna, un laboratorio che ha fornito linguaggio 

e modelli di cui ancora oggi si sostanzia il sistema democratico rappresentativo. Ad esso – aspetto 

spesso ancora misconosciuto – hanno preso parte anche le donne che, per la prima volta mediante 

questa esperienza hanno svolto il loro apprendistato politico.  

Siffatta “nuova” narrazione trova fondamento e linfa in una cospicua mole di documenti che 

sono stati recuperati dai “cassetti” della storia grazie al lavoro imprescindibile svolto dalle storiche 

francesi che, a partire dagli anni Settanta del Novecento, hanno inaugurato questo filone di ricerca 

nell’ambito degli studi di genere seguendo una prospettiva dichiaratamente femminista; si tratta di 

un campo di ricerca che è stato ulteriormente ampliato in occasione della ricorrenza del cinquante-

nario dell’estensione del diritto di voto alle donne in Francia (1944-1994) e, ancora, in occasione 

delle celebrazioni del bicentenario della Rivoluzione Francese (1789-1989): una menzione partico-

lare è riservata agli studi pionieristici di Paule-Marie Duhet, nonché a quelli, successivi, di Domi-

nique Godineau e, ancora, di Christine Fauré e di Genevieve Fraisse. 

Alla «rilettura delle dinamiche rivoluzionarie a protagonismo femminile, va ascritto il merito 

– precisa Roberto Martucci nella sua prefazione Rivoluzione Francese e diritti della donna nella 

crisi del 1789-93 – di avere sottratto protagoniste e contesti alla marginalità decretata dalle grandi 

scuole storiografiche del Novecento [dacché] si avvertiva la necessità di una ricostruzione ad ampio 

spettro, in grado di restituire alla Rivoluzione le sue donne» (p. 12). 

Dai documenti, ad oggi parzialmente compulsati e indagati, si evince – come sostiene Bufano 

– che «le donne durante la Rivoluzione Francese animano i clubs, intervengono alle Assemblee, 

prendono le armi [al tema delle donne-soldato Bufano dedica il capitolo: «Diritto alle armi e citta-

dinanza»: pp. 331-416], marciano su Versailles, rivendicano i loro diritti di cittadine e il loro diritto 

a offrire il proprio contributo alla causa comune. Intellettuali, donne del popolo, avventuriere o 

femministe ante litteram lottano con determinazione affinché i principi di Liberté Égalité Fraternité 
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siano validi anche per loro e si affermano come protagoniste dei cambiamenti sociali e politici che 

attraversano la Francia» (p. 197). 

Già alla vigilia della Rivoluzione il fermento politico che si agita a Parigi vede le donne og-

getto della riflessione sul droit de cité (diritto di cittadinanza).  

La questione “irrompe” con urgenza sulla scena politica in occasione della convocazione degli 

Stati Generali, con la pubblicazione dell’Arrêt du Conseil du Roi del 5 luglio 1788. Nel regola-

mento elettorale (in cui si definiscono le categorie degli elettori e degli eleggibili) emanato il 24 

gennaio 1789, viene riconosciuto il diritto di voto ai soli capifamiglia, escludendo di fatto la donna 

da ogni forma di partecipazione attiva (unica deroga concessa è il diritto di voto per procura alle 

religiose e alle proprietarie di feudo), in virtù – puntualizza Bufano – dei suoi devoirs maternels et 

domestiques che la rendono completamente assoggettata al padre o al marito.  

L’esclusione delle donne al droit de cité verrà in seguito ribadita nella Déclaration des droits 

de l’Homme e du Citoyen pubblicata il 26 agosto 1789 e nella carta costituzionale approvata il 4 

settembre 1791; l’esclusione trova la sua ragion d’essere nel principio (stabilito dagli uomini a favore 

del loro sesso) che «l’origine de tout Gouvernement a été la société paternelle» poiché «les pères ou 

chefs de famille se réunissent, conviennent de former des Lois ou conventions» (p. 177). La mater-

nità, il ruolo di moglie e madre devota – con riferimento alla mère républicaine di rousseauiana 

ispirazione cui è demandata unicamente l’educazione della prole e la cura dei mœurs – è «argomento 

per estromettere ancora una volta la donna dagli affari pubblici» (ibid.).  

Un coro di voci – di donne (naturalmente) e di uno sparuto numero di uomini (oltre a 

Condorcet, si menzionano, a questo proposito, il giurista Guy-Jean-Baptiste Target [1733-1806], 

autore nel 1789 de Les Etats Généraux convoqués par Louis XVI, e il marchese Charles-Michel 

Villette [1736-1793], cui si deve il pamphlet Mes cahiers, pubblicato anch’esso nel 1789) – «rim-

provera all’ancien e al nuovo regime di non riconoscere i diritti naturali a dodici milioni di individui 

(donne), di non farli contare per nulla nelle istituzioni, di non consentire di eleggere ed essere eletti, 

nonostante regnino in tutta Europa e guidino attività di vario tipo» (p. 180).  

Fra le voci più autorevoli che si levano per il riconoscimento della parità dei diritti fra uomini 

e donne e a favore del diritto al voto delle donne, vi è quella del filosofo e matematico Nicolas de 

Caritat, marchese di Condorcet (1743-1794).  
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Condorcet, attraverso i suoi scritti, «rivendica il diritto di cittadinanza femminile convinto 

dell’uguaglianza naturale dei diritti degli uomini e donne, che entrambi i sessi posseggono le me-

desime capacità e che l’inferiorità femminile è dovuta solo all’istruzione e alle leggi oppressive volute 

dagli uomini» (p. 141). «Altrettanto mirabili [risultano] le battaglie che conduce durante la Rivo-

luzione, battendosi per l’emancipazione delle donne, l’abolizione della schiavitù e della tratta dei 

neri, per il riconoscimento dei diritti civili di ebrei e protestanti, l’abolizione della pena di morte, 

l’istruzione pubblica» (p. 142). 

Emblematici in questo senso sono le Lettres d’un bourgeois de New-Haven à un citoyen de 

Virginie, dato alle stampe da Condorcet già nel 1787, o l’articolo Sur l’admission des femmes au 

droit de cité, pubblicato nel 1790 sul Journal de la Société de 1789. 

Tutte queste rivendicazioni verranno fatte proprie e portate avanti anche da una nutrita 

schiera di donne (molto più numerose di quanto si possa immaginare), appartenenti ai più diversi 

strati sociali ma pienamente consapevoli di essere in grado di offrire un loro contributo alle discus-

sioni politiche in atto al fine di costruire, assieme alla parte maschile della società, la nuova Nazione 

che dovrà nascere dalla Rivoluzione. 

Per farlo si appropriano del linguaggio e degli strumenti propri del dibattito democratico. 

«La partecipazione femminile – sottolinea Bufano – è ampia e avviene nelle più svariate modalità, 

come la presenza in piazza, ma anche utilizzando maggiormente i nuovi strumenti democratici quali 

la raccolta e la presentazione all’Assemblea [Nazionale, poi Costituente] di petizioni [la cui pratica 

si diffonde con la proclamazione dell’Assemblea Nazionale il 17 giugno 1789], la partecipazione 

alle sedute assembleari e l’istituzione di clubs» (p. 200). A questo proposito si citano, a puro titolo 

esemplificativo, la Société des Amis de la loi, fondata nel 1790 da Théroigne de Mérincourt (1762-

1817), la Société patriotique et de bienfaisance des Amies de la Vérité, istituita nel 1791 da Etta 

Palm d’Aelders (1743-1799), e, ancora, la Société des Républicaines-Révolutionnaires, fondata nel 

1793 dalle giacobine Pauline Léon (1768-1838) e Claire Lacombe (1765-1826), al cui interno le 

donne possono assai significativamente esercitare il diritto di voto.  

«La possibilità di scrivere e proporre la propria visione della politica e il proprio modello di 

organizzazione certamente scatena la produzione, anche da parte delle donne, di pamphlets, re-

quêtes, cahiers de doléances, pétitions, adresses indirizzate al Re, agli Stati Generali e poi all’As-

semblea Nazionale» (p. 213). La parola, pronunciata ad alta voce o scritta, diviene lo strumento 

privilegiato per avanzare rivendicazioni “specifiche”, individuali o collettive: le donne chiedono 
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«di essere rappresentate o [suggeriscono] a chi è al potere le decisioni migliori da adottare a loro 

favore» (p. 214). 

In questo senso un ruolo determinante per veicolare idee e progetti, è rappresentato dalla 

stampa. Si assiste, pertanto, a un proliferare «di giornali femminili e femministi, diretti e compilati 

da donne, di giornali che si occupano di questioni femminili, seppure diretti da uomini, e di giornali 

scritti da donne che si occupano di affari politici anche se non si interessano dell’emancipazione 

femminile» (p. 216); fra i tanti si possono menzionare: Les Annales de l’Éducation du Sexe ou 

Journal des Demoiselles, Le Courier de l’Hymen. Journal des dames e Le Journal d’État et du 

Citoyen.  

Fra le rivendicazioni spiccano la richiesta di accesso all’istruzione (al fine di liberarsi dall’igno-

ranza e garantire ai figli un’educazione «sana e ragionevole» [p. 230]) e al lavoro (per potere espri-

mere i talenti di cui la Natura ha dotato le donne e «avere mezzi di sussistenza e sfuggire la miseria 

e la perdizione» [p. 231]). 

«La parola pubblica delle donne non è finalizzata solo al riconoscimento giuridico di un po-

tere politico – secondo Bufano – già esercitato con altri mezzi, del diritto di cittadinanza, ma anche 

a valutare criticamente gli affari pubblici e a proporre soluzioni politiche» (p. 193).  

In questo contesto si inserisce in modo dirompente l’attività letteraria della pensatrice e dram-

maturga Olympe de Gouges (1748-1793): autrice, fra l’altro, della Déclaration des droits de la 

femme et de la citoyenne (pubblicata nel 1791), replicando alla Déclaration del 1789 «smaschera 

la “non universalità” del termine homme» e «[rivendica] la compresenza politica e sociale di uomini 

e donne e un’eguale dignità per i due sessi» (p. 305). 

Attraverso i suoi scritti, oggetto peraltro di particolare attenzione negli ultimi anni in Italia 

(si veda, a titolo esemplificativo, T. CASADEI, L. MILAZZO (a cura di), Un dialogo su Olympe de 

Gouges. Donne, schiavitù, cittadinanza, Pisa, ETS [collana “Rifrazioni. Studi critici di storia della 

filosofia del diritto”, 3], 2021) – ella presenta audaci progetti di carattere politico, sociale ed eco-

nomico atti non solo a garantire il buon funzionamento dello Stato ma anche, al contempo, a 

riconoscere concretamente diritti e dignità ai soggetti più vulnerabili (donne, anziani, indigenti, 

bambine e bambini, e – per quanto gradualmente – anche agli schiavi).  

Alla stregua di de Gouges, Marie-Madeleine Jodin (1741-1790) rivendica uno spazio e diritti 

per sé e per tutte le donne. Queste ultime, sostiene Jodin, non possono restare passive nel momento 



Recensioni 

Democrazia e Diritti Sociali 
(e-ISSN 2610-9166) 

175 

in cui il dibattito pubblico è fecondo e si occupa di cose che le riguardano. Ella reclama la parteci-

pazione femminile alla redazione di leggi che «vengono promulgate in nome della Nazione intera» 

(p. 264). Portano la sua firma le Vues législatives pour le femmes adressées a l’Assemblée nationale, 

contenute in un pamphlet dato alle stampe nel 1790. Sostenendo con convinzione «et nous aussi 

nous sommes citiyennes», Jodin propone l’abolizione della prostituzione, il diritto al divorzio e una 

riforma giudiziaria che porti all’istituzione di un tribunale presieduto dalle donne e a loro unica-

mente destinato (per un’indagine di siffatte proposte, anche in questo caso assai dirompenti, si veda 

ora V. ALTOPIEDI, Donne in Rivoluzione. Marie-Madeleine Jodin e i Diritti della Citoyenne, con 

l’edizione dei Pareri legislativi per le donne indirizzati all’Assemblea nazionale [1790], Roma, Edi-

zioni di Storia e Letteratura [collana “Studi storici e politici”, 13], 2021).  

Il volume di Bufano, corredato di un apparato bibliografico assai ampio, ricostruisce con cura 

il contesto in cui si origina e sviluppa il laboratorio politico che connota la Francia negli anni a 

cavallo della Rivoluzione (1788-1794) e suggerisce nuovi e ulteriori percorsi di ricerca tutti da ap-

profondire. 
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